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Il «pentito» conclude stamane la sua deposizione al processo Moro 

avastca racconta i «processi» br 
«Condannammo a morte tutti gli ostaggi» 

«La sorte dei sequestrati non dipendeva mai dal loro comportamento, soltanto un cedimento aperto dello Stato avrebbe potuto 
salvarli» - Il carceriere di Dozier ha confermato: «Con i rapimenti di D'Urso e di Cirillo, raggili raggiungemmo i nostri obiettivi» 

ROMA — Savasta è giunto 
alla fine del suo racconto, 
Rievoca con la stessa voce, 
macchinalmente, la storia 
della colonna romana, le «a-
zloni più importanti», la vi
cenda delle trattative, i se
questri, i «processi» agli o-
staggl delle Br. E, ostinata
mente, il presidente, gli av
vocati di parte civile, torna
no a riformulare una do
manda che ha già percorso le 
sette udienze dedicate alla 
deposizione del pentito Sa
vasta: davvero era segnata 
fin dall'inizio la sorte di Mo
ro, e solo un grave cedimento 
da parte dello Stato (la libe
razione del detenuti terrori
sti) lo avrebbe risparmiato? 
Savasta non ha esitato nem
meno questa volta .Sì — ha 
ripetuto — nessuna trattati
va avrebbe portato a sospen
dere l'esecuzione, solo la li
berazione dei detenuti sareb
be stata accettata dalle Br». 

Ma nel racconto, e sotto Y 
Incalzare delle domande del 
presidente e di altri avvocati 
di parte civile, Il pentito ha 
aggiunto ieri — undicesima 
udienza — particolari ag
ghiaccianti su che cosa le Br 
Intendono per «processi» agli 
ostaggi. «Non conta — ha 
detto Savasta — la loro col
laborazione, Il loro compor
tamento, se riferiscono fatti 
e notizie concrete che ci inte
ressano. Tutto questo è In
differente. L'ostaggio è già 
condannato a morte nel mo
mento In cui viene Indivi
duato e rapito...». 

Il presidente lo guarda 
sgomento: «Ma che processo 
è quello In cui si dà per scon
tata la condanna e la pena?». 

SAVASTA: «È un processo 
storico...». 

PRESIDENTE: -Ma allora 
anche Moro era già colpevole 
prima di essere catturato...». 

SAVASTA: «La condanna 
era scontata, solo l'esecuzio
ne era sospesa». 

PRESIDENTE: «Se gli in
terrogatori a Moro fossero 
stati utili a voi e al vostri fini, 
l'esponente de avrebbe avuto 
la stessa sorte?». 

SAVASTA: «Certo». 
PRESIDENTE: «Ma allora 

come spiega il volantino n. 6 
del rapimento Moro, in cui si 
attribuiva grande importan
za alla collaborazione dell'o
staggio? O lei dice il falso o lo 
dice il volantino...». 

SAVASTA: «L'interrogato
rio c'è stato, ma è ecluso che 
avesse portato per noi noti
zie e rivelazioni rilevanti. Fu 
un falso nostro: questo degli 
interrogatori viene sempre 
un po' gonfiato. SI tende a 
dare l'immagine di un'orga
nizzazione capace di rivelare 
scandali e fatti noti alla gen
te» 

PRESIDENTE: «E negli 
altri casi di sequestro?». 

SAVASTA: «La condanna 
è sempre stata scontata. Per 
D'Urso ci fu però un cedi
mento dello Stato e ottenem
mo la chiusura dell'Asinara. 
Avevamo raggiunto questo 
precise obicttivo: far parlare 
rappresentanti dello Stato 
con i comitati di lotta delle 
carceri. Nel sequestro San-
drucci ci fu un "rifiuto della 
cassa integrazione. Per Ta-
llercio, invece, ci fu un ab
bozzo di trattativa, ma la 
Montedison non era decisa 
sulle nostre richieste e così 
l'esecutivo decise di annien
tarlo. Per Cirillo la questione 
è stata diversa. Un primo o-
biettivo di disarticolazione 
dello Stato era stato rag
giunto con l'operazione stes
sa di sequestro, mentre non 
si raggiunse quello di disar
ticolare 11 mercato del lavo
ro. Il riscatto era una vittoria 
ulteriore, a giudizio della co
lonna napoletana (per noi 
era un patteggiamento e ba
sta), apriva però altre con
traddizioni nelle forze capi
taliste...». 

PRESIDENTE: «Se si fosse 
proposto del denaro, in cam
bio della vita di Moro, sareb
be stato accettato?». «No — è 
stata la risposta di Savasta 
—; per il presidente della DC 
non c'era altra soluzione che 
la liberazione del detenuti 
br». 

E così, con questa nuova, 
terribile risposta di Savasta, 
si è chiuso il capitolo scot
tante delle trattative e dei 
•processi» br agli ostaggi. L* 
impressione è che. Ieri, non 
si sia voluto andare molto in 
là nell'approfondimento, so
prattutto per quanto riguar
da 11 ruolo di Autonomia, di 
Pace e di Piperno, ma anche 
per iì caso Cirillo. Ma Saia-
sta, bisogna ricordarlo, nelle 
grandi scelte delle Br non è 
mal entrato direttamente, e 
la sua testimonianza per tut
ti questi aspetti va conside
rata con estrema prudenza. 

Il pentito, ieri, ha trattato 
altri brucianti capitoli della 
storia br, dando una sua ver
sione del «dibattito» interno 
dopo II caso Moro. La prima 
direzione strategica cui par
tecipò Savasta tu nel '79 a i 

Genova, dopo la cattura del 
capo Prospero Galllnari. Li 
venne fuori 11 progetto per P 
evasione In massa dall'Asi
nara — ha raccontato Sava
sta — e i capi detenuti scris
sero dal carcere contestando 
duramente le più recenti Ini
ziative dell'organizzazione. 
Ci fu una richiesta di dimis
sioni, ma l'esecutivo e la di
rezione la respinsero. 

Sulla colonna milanese e 
su Moruccl, Savasta si è di
lungato ancora una volta: 
«La colonna fu commissaria
ta — ha detto — con conse
guente blocco delle attività, 
ma la decisione non fu accet
tata e alla fine la colonna 
venne espulsa». Quanto a 
Moruccl e Faranda, Savasta 
ha confermato che l due br si 
opposero all'esecuzione del-
Pon. Moro. «Erano an2l, per 
liberarlo In ogni caso. Dice
vano che con l'esecuzione, il 
concetto di attacco al cuore 
dello Stato di fossilizzava». 

Ieri Savasta, su richiesta 
del PM Amato, ha anche ri
percorso la storia della na
scita della colonna romana 
delle Br, un argomento par
ticolarmente Importante al 

fini del processo su cui si era 
soffermato, l'udienza scorsa, 
l'avvocato di parte civile 
Fausto Tarsltano. Ha rivela
to un particolare Inedito: le 
Br avevano deciso di rapire 11 
giudice Di Gennaro al posto 
di D'Urso. Il progetto era già 
nella fase esecutiva, ma 1 ter
roristi Incontrarono difficol
tà «tecniche». Il presidente 
ha chiesto: «Ma non era già 
stato rapito DI Gennaro?». 
Savasta Imperturbabile ha 
risposto: «Sì, ma aveva conti
nuato a fare carriera». 

Savasta è così alla fine del 
suo racconto. Dovrebbe ri
spondere in seguito alle do
mande di alcuni legali, ma 
solo quando essi disporran
no delle registrazioni della 
sua deposizione. 

Anche Ieri ha parlato In 
presenza del soli imputati 
«morucclanl». In apertura 
Cristoforo Plancone aveva 
tentato di leggere un docu
mento, ma 11 presidente glie
lo ha impedito. Il capo br ha 
provato a leggerne un altro, 
ma è stato espulso. E i br, co
me al solito, se ne sono anda
ti In gruppo. 

Bruno M i s e r e n d ì n o ROMA — Antonio Savasta durante l'interrogatorio all'undicesima udienza del processo Moro 

Accoltellato nel carcere di Campobasso da un altro esponente della «Nuova famiglia» 

In fin di vita l'ultimo dei Di Matteo 
massacrati dagli anti-Cutolo a S. Antimo 
Assalito durante Fora d'aria, è stato colpito alla gola - In precedenza la banda rivale aveva eliminato tre 
sorelle e un fratello - Un altro era stato costretto a suicidarsi - La madre faceva il «postino» per il boss 

Macché rapita! È fuggita 
COMO — Ancora nessuna traccia di Gaby Kiss Maert, la figlia 
diciottenne del miliardario inglese Oscar Maert, scomparsa di 
casa venerdì scorso, a Moltrasio, nel Comasco. II padre • non 
ritiene che la figlia sia stata rapita, ma solo che sia il giro per 
l'Italia. 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Con lui doveva
no «chiudere il cerchio». 
Mandando allo sbaraglio 
un giovane, Carlo Stefanel
li, di 18 anni, la «Nuova Fa
miglia», il clan anti-Cutolo, 
ha tentato di t appare la 
bocca all 'ultimo superstite 
della famiglia Di Matteo, 
Francesco di 25 anni, cuto-
liano, detenuto nel carcere 
di Campobasso. Il giovanis
simo killer, detenuto nello 
stesso carcere, lo ha assali
to ieri alle 9,30, durante l'o
ra d'aria, e r ipetutamente 
accoltellato. Il colpo più 
grave alla gola. 

Adesso la vita di France
sco Di Matteo, dopo aver 
subito un delicato interven
to chirurgico, è appesa a un 
filo. 

È lui l 'ultimo superstite 
di un ' intera famiglia, mas
sacrata in una notte a San
t 'Antimo, quella fra il 16 e il 
17 aprile scorso. Un massa
cro che finì sulle prime pa
gine di molti giornali: tre 

donne vennero letteral
mente fatte a pezzi dalle 
pallottole di un «comman-
do» di killer, Angela Cepa-
rano, 52 anni (la madre di 
Francesco Di Matteo), Pa
trizia Di Matteo, 21 anni , 
Francesca Maggio, di 24. 
Poche ore pr ima era stato 
ucciso un altro Di Matteo, 
Mattia, di 34 anni . 

La spietata esecuzione fu 
dovuta, molto probabil
mente, al fatto che Mattia 
Di Matteo e sua madre, An
gela Ceparano, erano stati 
il giorno prima a trovare un 
altro Di Matteo, Antonio, di 
22 anni , detenuto nel carce
re di Ascoli Piceno. 

Il giovane era rinchiuso 
nella stessa cella di «don» 
Raffaele Cutolo. E, proba
bilmente, sua madre faceva 
il «postino» (cioè portava gli 
ordini e le direttive di «don» 
Raffaele fuori dal carcere) 
per conto del «boss». -Fu 
questo, ritengono ancora 
gli inquirenti, che determi
nò il massacro dell 'intera 
famiglia. 

Antonio Di Matteo, 
quando seppe la notizia, si 
tolse la vita, impiccandosi 
alle sbarre della sua cella. 

Con il «massacro di San
t'Antimo» la camorra appli
cava una barbara «postilla» 
del proprio «codice penale 
parallelo». «Quando il con
danna to non si trova — si 
legge in questo allucinante 
documento ritrovato tempo 
fa dagli agenti della "mobi
le" — viene uccisa la sua fa
miglia». E così fu fatto. Re
stava Francesco Di Matteo. 
Incaricato dell'.esecuzìone» 
è stato, come dicevamo, un 
giovane anticutoliano, Car
lo Stefanelli, 18 anni, già un 
omicidio alle spalle, nato a 
Mondragone (in provincia 
di Caserta), una zona sotto 
il controllo del clan dì Anto
nio Bardellino. 

L'arma: un rudimentale 
coltello, che il giovane ha e-
s t rat to dalla tasca durante 
l'ora d'aria, quando si è tro
vato dì fronte alla sua vitti
ma. 

I gravi problemi della dialisi al centro dell'assemblea ANED a Milano 

Come si vive col «rene artificiale»? 
MILANO — Come vìvono, quali pro
blemi hanno, e soprattutto quali sono 
le prospettive future degli attuali 
14.000 emodializzati e dei 3.500 che 
nel corso di quest'anno si aggiunge
ranno all'elenco? 

L'assemblea nazionale dell'ASED 
fAssociazione nazionale emodializza
ti) ha consentito di fare il punto della 
situazione, una situazione che presen
ta ancora più ombre che luci. L'appas
sionata e documentata relazione della 
dottoressa Franca Pelimi Gabardini, 
segretario generale dell'associazione. 
è andata a scavare dietro le cifre, ei i-
denztando una realtà francamente 
poco confortante. 

Se è vero che, ufficialmente, i posti-
dialisi sono ormai in buon numero, è 
altrettanto tero che molti esistono so
lo sulla carta- le sperequazioni tra 
nord e sud continuano ad essere enor
mi, soprattutto per quanto riguarda 
l'utilizzo delle strutture esistenti e per 
la presenza ancora largamente insuf
ficiente del servizio pubblico. 

In Campania i nefropalici che go
dono del senizio di emodialisi in 
strutture pubbliche arrii-ano a mala
pena al venti per cento, in Sicilia sono 
meno di un terzo E questo comporta 
anche gravi rischi per la salute degli 

utenti- qualche delegalo dell'assem
blea dell'ASED ha raccontate di espe
dienti vergognosi, come quello di riuti
lizzare i filtri 9 che costano sì trenta
mila lire, ma dovrebbero essere consi
derati rigorosamente monouso, col ri
schio di trasmettere infezioni ai pa
zienti. 

E ancora: perché in alcuni centri la 
mortalità è assai più elevata che in 
altri? Perché non tutti si tengono ag
giornati e non estendono il servizio? 
Perché in certe zone esistono centri 
vicinissimi tra loro e in altre un emo-
dializzato é costretto a fare anche 
50-60 chilometri ogni volta7 E perché 
tanti medici che ai evano optato per il 
tempo pieno negli ospedalt pubblici si 
dedicano oggi a ben più lucrose attivi
tà m clintche private? 

A queste domande spetterebbe al 
goiemo dare risposte esaurienti. E 
dovrebbe anche spiegare — per esem
pio — perché una proposta di legge 
per adeguare la normativa in materia 
di trapianti d'organo, presentata 
quattro anni fa. decaduta un anno do
po in seguito allo scioglimento antici
pato delle Camere e ripresentata nei 
mesi scorsi dall'attuale ministro della 
Sanità, Altisstmo. è ancora bloccata in 
commissione al Senato 

Quello dei trapianti è un altro pun
to dolente: lo scorso anno ne sono stati 
effettuati nel nostro paese solo 279, 
mentre i pazienti operabili con buone 
speranze di successo sarebbero almeno 
settemila. Oltretutto l'ANED fa nota
re che mentre per un'operazione di 
trapianto renale sono necessari al 
massimo quindici milioni, il tratta
mento di emodialisi, che senza tra
pianto non pub mai essere interrotto 
perché da esso solo dipende la vita del 
paziente, costa dai 15 ai 18 milioni l' 
anno. 

Ci sono poi i problemi che un emo-
dializzato deve affrontare ogni giorno, 
in primo luogo il lavoro. E qui si sco
prono vicende che valicano il limite 
del grottesco, ma sono anche fonte di 
amarezza e di angoscia per migliaia di 
persone e per le loro famiglie. 

Vn esempio macroscopico è l'attua
le normativa in materia di assenze per 
malattia- il trattamento di emodialisi, 
da effettuare due o tre volte la setti
mana, richiede mediamente intorno 
alle tre ore; sarebbe quindi sufficiente, 
per chi lavora, un permesso di poche 
ore o al massimo di mezza giornata, 
che però non viene rimborsato dal ser
vizio sanitario. In altre parole, un ne-
fropatico che non voglia vedere drasti
camente decurtato il proprio salario é 
costretto ogni volta a mettersi in mo

latila per un'intera giornata. 
Le conseguenze sono molte, e tutte 

negative: il servizio sanitario (quindi 
la collettività) è soggetto ad esborsi 
che non corrispondono atte effettive 
necessità dell'assistito. Il lavoratore è 
inoltre di fatto costretto ad assentarsi 
un giorno su due; oltretutto basta una 
malattia anche banale a fargli supera
re la soglia dei 180 giorni d'assenza, 
col rischio di perdere il posto. 

Malgrado tutti i problemi accennati 
fin qui, notevoli progressi sono stati 
compiuti. E in larga misura il merito 
va all'ANED, un'associazione che in 
dieci anni é passata da 68 a oltre 
18.000 soci, e che ha svolto un'opera 
preziosa di sensibilizzazione su questo 
tema così poco conosciuto dall'opinio
ne pubblica. 

L'associazione proprio in questi 
giorni ha ottenuto un importante rico
noscimento: il presidente Pertini ha 
conferito alla dottoressa Pelimi la me
daglia d'argento al merito della sanità 
pubblica, che le è stata consegnata do
menica dal ministro AniasL La spe
ranza è che ai riconoscimenti seguano 
atti concreti per migliorare le condi
zioni di assistenza e di vita dei 14 000 
nefropatia italiani. 

Pietro Stramba-Badisf* 

Dalla redazione 
PERUGIA — Gli studenti um
bri discuteranno oggi di mafia, 
camorra e terrorismo. Su ri
chiesta di CGIL, CISL e UIL il 
Provveditorato agli Studi ha 
inviato una circolare agli isti
tuti medi e medi superiori af-

Dibattiti sullo mafia nelle scuole di Perugia 
finché in tutte le scuole venga
no convocate assemblee con 
all'ordine del giorno questo 
tema. Si aderisce cos'i all'ap

pello lanciato da alcuni intel
lettuali italiani subito dopo I" 
efferato assassinio del compa
gno Pio La Torre, del compa

gno Rosario Di Salvo e dell'as
sessore de Defogliano. Il con
siglio comunale di Perugia ha 
frattanto deciso all'unanimità 

di inviare una sua delegazione 
al presidente dal Consiglio dei 
ministri ed al presidente dell' 
ANCI per presentare un pac
chetto di proposte allo scopo 
di rendere più incisiva la lotta 
dalla mafia e alla camorra. 

Ezio Rossi 

Solo voci nella deposizione di Ezio Rossi 

Italicus: viene 
per smentire 

invece avvalora 
Nessuna consistenza, ma congetture di un de
tenuto comune contro Salvatore Sanfilippo 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Ezio Rossi, 33 anni, autodefi
nitosi «terrorista pentito» (apparteneva, così 
dice, all'Organizzazione Comunista Combat
tente), condannato per reati comuni, deve 
scontare 33 anni per omicidio, è venuto in 
Corte d'Assise per testimoniare contro il «su
pertestimone» Salvatore Sanfilippo, il «pic
ciotto» che accusa Tuti di aver organizzato 
con Adriano Tilgher, ex leader di Avanguar
dia Nazionale, la strage dell'Italicus e di ave
re lo zampino anche in quella del 2 agosto. 

Dalla sua deposizione ci si attendevano 
grosse rilevazioni sul conto di Sanfilippo, de
scritto da Rossi, in una lettera al presidente 
della corte, Negri di Montenegro «inattendi
bile e Inviato del Sismi». Ma più che «voci», 
•intuizioni» e giudizi non suffragati da fatti, 
Ezio Rossi non ha saputo dare. Anzi, nel ten
tativo di screditare Sanfilippo, ha finito Inve
ce con li convalidare alcune affermazioni del 
testimone. 

Importante, a questo punto, è diventato il 
giudizio che di Rossi ha dato il giudice istrut
tore torinese Giancarlo Caselli, giudizio rlfe-

' rito in aula dal PM Riccardo Rossi. Caselli ha 
affe-mato, Infatti, che Ezio Rossi non è asso
lutamente un «pentito» ma un «comune», al 
quale, In un processo, fu accordata la semin
fermità mentale per tossicodipendenza. 

La credibilità del «superteste che smenti
sce il superteste» (così era stato presentato 
Rossi) ha vacillato molto. Anche perché 11 

PM ha letto 1 risultati di alcune indagini 
compiute sul conto di Salvatore Sanfilippo: 
indagini che convalidano le affermazioni del 
teste. 

Disse Sanfilippo — presentandola come 
una credenziale di credibilità — che 11 killer 
nero Concutelli, grande amico e complice di 
Tuti nell'assassinio In carcere del loro came
rata Ermanno Buzzi, doveva essere liberato 
— quando era in prigione a Palermo — da 
Francesca Mambro e Valerlo Fioravanti. 

Ebbene, risulta che 1 due alloggiarono in 
un grande albergo di Palermo proprio nel pe
riodo in cui Concutelli era nel penitenziario 
della città. 

Ezio Rossi, infine, ha letto una lista di 
«condannati a morte» in carcere da parte di 
quello che ha definito il «Potere brigatista 
complice del potere camorrista». 

Sono Uste purtroppo vere e che si allunga
no di giorno in giorno. Oggi, per esemplo, 
deporranno tre terroristi neri pentiti, con
dannati a morte da Tuti. Sono Tisel, Lamber
ti e Catola. Il primo è quello che ha condotto 
gli inquirenti romani al laghetto-cimitero di 
Guidonla. Tisel accusa pesantemente Tuti. 

Tuti dal canto suo può continuare libera
mente a minacciare e a intimidire. 

Ieri, addirittura, a fine udienza, è riuscito a 
dare un calcio all'avvocato di PC Achille Mel-
chlonda, dicendogli: «Ne farò un punto d'o
nore se riuscirò a farti fuori». 

È la terza volta che Tuti ripete queste mi
nacce a Melchlonda. 

Dalla nostra redazione 

Dopo il colpo subito dalla 
•Nuova Camorra» con il 
trasferimento al carcere 
dell'Asinara del boss Raf
faele Cutolo, stavolta «toc
ca» alla «Nuova Famiglia», 
la sigla che raccoglie i clan 
rivali al boss di Ottaviano. 
Centoventicinque camorri
sti, in gran parte apparte
nenti all'organizzazione 
anti-Cutolo, alcuni del qua
li però già detenuti, potreb
bero essere mandati al con
fino. Fra il lungo elenco di 
nomi nelle mani della ma
gistratura napoletana, vi è 
il Gotha della criminalità 
organizzata napoletana e 
campana: Antonio Bardel
lino, i fratelli Nuvoletta, 
Zaza, il «re» del contrabban
do (da qualche mese in li
bertà dietro il pagamento 
di una cauzione di mezzo 
miliardo). Poi, a ruota, se
guono i nomi di altri perso
naggi di spicco della mala
vita campana: si tratta 
sempre di capi-zona, di 
gente «di rispetto», uomini 
che possono decidere della 
vita e della morte di altri 
uomini. 

La decisione spetterà alla 
camera di consiglio (presie
duta dal presidente Gabrie
le De Martino) dell'Ufficio 
misure di prevenzione del 
Tribunale di Napoli. 

Stamani stesso, quindi, 
la magistratura napoletana 
potrebbe stabilire se appli
care l'«antimafia» nei con
fronti dei centoventicinque 
boss. Il criterio è quello di 
togliere «acqua al pesce». 
Senza i grossi capi e i perso-

Napoli: confino 
per 125 mafiosi 

e camorristi? 
La decisione dovrebbe essere presa oggi 
dalla magistratura - Colpiti alcuni boss 

naggl che fungono da «nodi 
di raccordo» fra la manova
lanza camorrista e i capi-
zona, l'organizzazione pira
midale, strettamente gerar
chica, della camorra, po
trebbe subire un duro con
traccolpo. Tenere sotto 
controllo una fetta del ter
ritorio; decidere la «puni
zione» per chi sgarra; con
trollare il traffico e la pro
duzione di stupefacenti; te
nere In piedi l'intera orga
nizzazione del racket delle 
estorsioni; tenere sotto con
trollo 1 cantieri della specu
lazione edilizia: un'organiz
zazione capillare che po
trebbe anche saltare senza 
il diretto controllo dei boss. 

Potrebbe, perché, in ge
nerale, l'invio al confino del 
camorristi e dei mafiosi 
non ha prodotto effetti di ri
lievo. La proposta di confi
nare i nomi più grossi del 
vertice della criminalità or
ganizzata, arriva, comun
que, in un momento crucia
le: la recrudescenza della 
violenza, la cosiddetta 
«guerra fra le bande» che ha 

fatto registrare 247 morti lo 
scorso anno e la media di 
un morto al giorno dall'ini
zio dell'82, altro non è (se vi 
fosse ancora il bisogno di 
chiarirlo) che la lotta per il 
totale controllo della regio
ne ancora in atto. 

Non bastano, se isolate, 
quindi, le sole misure di 
confino contro 1 boss della 
camorra. Occorre che il go
verno e il ministro degli In
terni rispettino gli accordi 
presi con una delegazione 
del Comune di Napoli, gui
data dal compagno Valenzi, 
nei giorni scorsi: sfolla
mento del carcere di Pog-
gloreale fino a raggiungere 
1 livelli dì normalità (at
tualmente vi sono circa 
1.300 detenuti su una dispo
nibilità di 7/800 posti); po
tenziamento delle forze del
l'ordine nei punti più «cal
di» della città e della regio
ne; eliminazione del segreto 
bancario per poter control
lare gli «affari» e le «fortu
ne» di camorristi e sospetti 
camorristi. 

Franco Di Mare 

Liberato 
Gianni Gullace 
dopo 9 mesi 
di sequestro 

Dalla nostra redazione 

CATANZARO — É terminato 
ieri prima dell'alba, nelle cam
pagne di Africo Nuovo (Reggio 
Calabria) H lungo sequestre 
dello studente Gianni Gullace, 
2 3 anni, figlio dì un primario 
oculista, sindaco socialista di 
Ferruzzano. I suoi rapitori lo 
hanno rilasciato dopo ben no
ve mesi di edetenzione» tra
scorsi nei nascondigli della 
'ndrangheta in Aspromonte. 

Prima di rilasciarlo i banditi 
lo hanno bendato costringen
dolo a compiere a piedi un a-
spro percorso durato tutta la 
notte, poi lo hanno abbando
nato. 

Il sequestro Gullace aveva 
fatto registrare una svolta. 
singolare per la Calabria, alcu
ni mesi fa. dopo che il padre 
del giovane rapito aveva paga
to ai sequestratori una «prima 
rata* di 3 0 0 milioni di lira. La 
Procura della Repubblica dì 
Locri aveva bloccato i beni di 
tutta la famiglia Gullace par 
impedire il pagamento dell'in
tero riscatto. L'adozione «Iella 
«linea dura* da parte dei ma
gistrati, l'incalzare della inda
gini degli inquirenti a la diffi
coltà a ricavare ulteriori som
me di denaro, hanno senz'al
tro scoraggiato questa volta la 
banda dei rapitori. 

Con la liberazione di Gianni 
Gullace. nelle mani dalla 
'ndrangheta rimane ora sol
tanto un altro calabrese, il far
macista Domenico Labbate. 

situazione meteorologica 
LE TEMPE

RATURE 
Bobano 
Verona 
Triaste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquil» 
Roma U. 
Roma F. 
Cempob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 

8 26 
11 2 4 
13 19 
13 2 0 

8 2 4 
6 2 2 
6 18 
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10 2 3 
10 2 3 

8 18 
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10 19 
16 2 0 
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15 2 2 
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15 2 2 
14 2 0 

S.M.Levca 18 2 3 
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14 2 6 
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SITUAZIONE: la pressione atmosferica sullltafia * in graduale aumento 
mentre ai esaurisca 9 flusso 01 aria umide di provenienza mediterranee 
che aveva provocato condizioni di maltempo generalizzato esteso a tutta 
le penisole. N migRoramento è iniziate delle regioni settentrionali, ai à 
esteso successivamente e «velie centrali e in giornata ai porterà anche 
suso regioni merieiones, Permangono tuttavia moderate conduzioni di 
instabifità. 
IL TEMPO IN ITALIA: sue* regioni settentrionali e su quelle centrali 
scarsa nuvolosità ed empie zona di sereno. Durante H corso deta giorna
te la nuvolosità ai potrà intensmeare suR'erco alpino e «une regioni 
dell'alto e medio Adriatico, Per quanto riguarda l'Italia meridionale (ni-
ziotmento cielo nuvolose con precipitazioni residue ma con tendenza al 
migRoramento per cui al avranno frazionamenti delle nuvolosità con 
conseguenti schiarite. Temperature in aumento el nord e el centra. 
Invariata euH'ttaHe meridionale. 

Sirio 


